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RESISTENZA E MEMORIA

Il Diavolo
dal cuore buono
Germano Nicolini, centenario, partigiano di Correggio cantato da Ligabue

L'intervista di Gad Lerner oggi nello speciale 25 Aprile sul sito di Repubblica

L

di Simonetta Fiori

o chiamano "dièv-
el", diavolo, non
per mirabolanti
strategie militari
o per l'astuzia na-
scosta nella coda
del demonio, ma
perché la mattina

del 31 dicembre del 1944 lo videro
fuggire tra i boschi di Correggio con
la rapidità d'un furetto. Dietro la sua
bicicletta che volava a zig zag, i sol-
dati tedeschi lanciati all'insegui-
mento. «Ma l'è prôpi un dièvel!», è
proprio un diavolo, dissero due con-
tadine nascoste in cascina. E da allo-
ra Germano Nicolini è rimasto il "Co-
mandante Diavolo", a dispetto della
fibra morale e del suo destino di
eroe buono.
Non perse il leggendario epiteto

neppure quando fu sbattuto in gale-
ra nel 1947 con l'accusa platealmen-
te infondata di aver assassinato il
parroco della sua città, proprio lui
che conosceva il significato profon-
do dell'esser partigiani, portare la vi-
ta non la morte, la solidarietà non la
prevaricazione. E ora centenario, la
passione ancora integra e il gesto ir-
requieto non addomesticato dal
tempo, continua a testimoniare la
sua incredibile vicenda, già celebra-
ta da una canzone scritta da Liga-
bue per i Modena City Ramblers.
«Mi considerano un pezzo della

storia italiana. Può darsi. Quel che è
sicuro che ho passato dieci anni in
galera da innocente. Ma non ho
smesso per un secondo di essere l'u-
nica cosa che sono: un antifascista,

un democratico, un partigiano resi-
stente che doveva resistere».

Quella di Germano Nicolini è una
delle quattrocento testimonianze
raccolte da Laura Gnocchi e Gad Ler-
ner nel meritorio lavoro dedicato ai
ragazzi che nel 1943 furono chiama-
ti a una scelta estrema (Noi partigia-
ni. Memoriale della Resistenza italia-
na, prefazione di Carla Nespolo, Fel-
trinelli; la clip dedicata al coman-
dante Diavolo sarà trasmessa oggi
pomeriggio su Repubblica Tv).
Una memoria che nella sua ecce-

zionalità racconta molto di noi, di
un'Italia che fin dal dopoguerra eb-
be un rapporto inquieto con i resi-
stenti: talvolta incompresi, tenuti ai
margini o, come in questo caso, per-
seguitati da una giustizia ingiusta. E
colpisce il filo esistenziale che tesse
il racconto di Nicolini, la scelta del
partigianato nata dalla vicinanza
con gli ultimi, e rinnovata nel tempo
dal patto morale stretto allora con i
suoi compagni. E grazie a loro se ha
resistito a testa alta «quando si è cer-
cato di infangare una pagina lumi-
nosa della nostra storia». Ed è sem-
pre grazie a loro che non si stanca di
raccontare, «soprattutto oggi che si
riaffaccia il cupo richiamo dell'auto-
ritarismo». Come il nome, anche la
sua storia è carica di rovesciamenti
romanzeschi, perché tutto ci si può
aspettare ma non che il Comandan-
te Diavolo, capo del terzo battaglio-
ne della 77esima Brigata Sap "Fratel-
li Manfredi", abbia subìto per quasi
cinquant'anni lo stigma dell'assassi-
no. Perché Germano era uno che de-
testava la violenza. «e se in molti cre-

dono che la Resistenza sia stata un
fatto solo militare sbagliano, perché
noi abbiamo preso le armi per difen-
dere la popolazione». Credeva nelle
leggi, Germano, «quelle del diritto e
della sacralità della vita». E quando
a guerra finita cominciò a respirare
una brutta aria nelle sue zone, in
Emilia, in quello che si sarebbe chia-
mato "il triangolo della morte", si
adoperò per contenere in alcuni dei
suoi compagni le tentazioni di giu-
stizia sommaria. «Se si comincia a di-
re "ci facciamo giustizia da noi", la
violenza prende il posto dell'ingiu-
stizia. E la democrazia è più impor-
tante della rappresaglia».

Subito dopo la Liberazione fu no-
minato dagli americani reggente di
Correggio. E fu in quei giorni che riu-
scì a compiere un piccolo miracolo,
mai più ripetuto nel lunghissimo do-
poguerra: una "mensa del reduce e
del partigiano" dove potevano man-
giare tutti allo stesso tavolo, resi-
stenti ed ex fascisti repubblichini, a
condizione che questi non avessero
mai sparato o commesso reati.

Riuscì ad allestirla in poco tempo,
facendosi dare i soldi dalle famiglie
benestanti che avevano finanziato
l'esercito di Mussolini. Cominciò co-
sì "il pranzo della conciliazione",
che non era parificazione o confusio-
ne o smarrimento del senso storico,
ma un modo per dimostrare «che
era possibile non comportarsi come
loro, spargendo odio e terrore». Sem-
pre negli stessi giorni, durante un'i-
spezione nel carcere di Correggio,
riuscì a sventare un assalto partigia-
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no, salvando la vita a sei detenuti ex
repubblichini. Alcuni di loro avreb-
bero testimoniato a suo favore nel
processo per il delitto di don Pessi-
na. Ed eccoci al fattaccio, che è sto-
ria conosciuta. Con la colpevole
complicità della chiesa cattolica e
del Pci, nel 1947 Germano Nicolini,
ormai divenuto sindaco comunista
di Correggio, viene processato e con-
dannato per l'assassinio di don Um-
berto Pessina, il parroco di San Mar-
tino ucciso l'anno prima dai proietti-
li di tre ex partigiani. Tutti sapevano

GG

Lo
chiamarono
così quando
lo videro
seminare
i tedeschi
che lo

inseguivano
Divenne

il suo nome
di battaglia

GG

Cercò di
fermare chi
voleva farsi
giustizia da
solo dopo la
Liberazione
Condannato
per l'omicidio
di un, parroco
fu scagionato
dopo 22 anni

- o avrebbero presto saputo - che
Germano non c'entrava niente. Lo
sapeva il vescovo di Reggio Emilia,
che però non l'amava perché cattoli-
co passato con i rossi. Lo sapeva il
Partito, che però non l'amava per lo
spirito libero e gli propose di espa-
triare in Cecoslovacchia, insieme ad
altri partigiani invischiati nelle vio-
lenze. Ma lui fu fermo nel rifiuto: al-
la fuga preferiva il carcere, soprat-
tutto per dimostrare la sua innocen-
za. Dei 22 anni di pena, Germano ne
trascorse in cella dieci, ma solo per
via dell'indulto. Per ottenere l'asso-

luzione piena dovette aspettare il
1994. Dopo 47 anni, il comandante
Diavolo ha potuto riavere indietro le
sue mostrine militari. E le scuse del-
lo Stato italiano.
Ora la sua lunga e complicata resi-

stenza può raccontarla ai più giova-
ni. E a loro ripete le parole con cui l'a-
veva salutato il suo amico Giacomo,
ucciso dalle Brigate Nere: «Non dite
che siete scoraggiati, che non ne vo-
lete più sapere. Pensate che tutto è
successo perché non avete voluto
più saperne».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Comandante
Germano Nicolini, detto
"Diavolo" durante la guerra,
oggi centenario

II Diavolo
dal enorc buono
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